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Le gravi rivelazioni del ministro della Difesa 

ANDREOTTI CONFERMA 
il missino Giannettini 
era un agente del Sid 

Sapeva molto su piazza Fontana - « i l governo decise di tacere » - Mai 
distrutti i dossier ricattatori del Sitar - I collegamenti internazionali 

Il missino Guido Giannet
tini, redattore del quotidiano 
del partito neofascista, «era 
un informatore regolarmente 
arruolato dal SID e puntuale 
procacciatore di notizie come 
quella relativa all'organizza
zione della strage». 

Chi avrebbe detto queste 
cose è il ministro della Di
fesa Andreotti. Il settimana
le II Mondo pubblica nel "nu
mero di questa settimana una 
intervista nella quale l'espo
nente democristiano fa una 
serie di gravi rivelazioni a 
proposito dell'attività dei ser
vizi segreti e della copertura 
data ad organizzazioni ever
sive: secondo Andreotti le 
proporzioni dell'affare sono 
dì livello internazionale. Il 
ministro parla anche di un 
centro eversivo a Parigi che 
funzionerebbe da ufficio cen
trale dell'eversione interna
zionale. 

Andreotti ha anche soste
nuto che gli oltre 190 mila 
fascicoli che erano stati pre
disposti dal Sifar e dei quali 
il Parlamento, dopo il dibat
tito sui servizi segreti, aveva 
ordinato la distruzione, sono 
ancora integri e conservati in 
una stanza blindata nella 
sede del SID. Di questa stan
za le chiavi sarebbero in pos
sesso del ministro della 
Difesa e del capo di Stato 
maggiore delle Forze armate. 

MILANO 

L'inchiesta 
sui fascisti 

milanesi 
aspetta le 

autorizzazioni 
a procedere 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 11. 

H giudice istruttore Mario 
Corbetta. al quale nel gennaio 
del 1972 venne affidata parte 
dell'inchiesta iniziata dal sosti
tuto procuratore Raimondo Si-
nagra, per la ricostituzione del 
partito fascista dall'allora pro
curatore generale Bianchi D'E-
spinosa, prosegue nella sua at
tività di indagine e di acqui
sizione di materiale: sono ben 
23 i procedimenti penali che si 
sono venuti ad assommare sul 
suo tavolo. 

Sulla base delle risultanze ini
ziali della sua inchiesta, nel 
maggio del 1973 il giudice Cor-
betta aveva inviato gli atti al 
procuratore generale Paulesu 
che aveva rivolto al Parlamen
to la richiesta di autorizzazione 
a procedere contro due depu
tati del MSI. Franco Maria Ser-
vello e Francesco Petronio, per 
tentata ricostituzione del disciol
to partito fascista. Da allora 
ad oggi nessuna risposta è sta
ta data al magistrato, malgrado 
sia passato un anno. Eppure 
contro Servello e Petronio gia
ce in Parlamento un'altra ri
chiesta di autoriz7azione a pro
cedere per radunata sediziosa 
e resistenza aggravata in se
guito all'assassinio dell'agente 
Marino 

La manifestazione era stata 
indetta nel quadro di una serie 
di moti di piazza che avrebbero 
dovuto consentire al MSI di rac
cogliere e strumentalizzare la 
paura e il disorientamento sus
seguenti all'attentato, fortunata
mente fallito, attuato a Genova 
da un altro fascista legato a 
Servello. Nico Azzi. Nei con
fronti dei due parlamentari mis
sini il dossier inviato dai ma
gistrati al Parlamento si è via 
via ingrossato corroborando le 
accuse contro di loro Ma le 
indagini, che potrebbero comin
ciare a risalire oltre e dietro 
gli squallidi sanbabilini e la bas
sa manovalanza fascista per co
minciare ad intaccare le ispi
razioni e le coperture politiche. 
segna per forza il passo. La 
concessione dell'autorizzazione a 
procedere diverrebbe perciò una 
dimostrazione concreta della vo
lontà di colpire a fondo il fa
scismo. a cominciare dalle sue 
espressioni più evidenti 

Per quanto riguarda l'istrut
toria del giudice Corbetta. que
sta ha continuato ad andare a-
vanti malgrado non sia stata da 
ta risposta alla richiesta di au
torizzazione a procedere contro 
i due parlamentari fascisti. Il 
giudice ha acquisito una mole 
notevole di materiale e di atti 
processuali riguardanti atti di 
violenza fascista avvenuti a Mi
lano dal maggio del 73 ad ogeì. 

Accusati di ricostituzione del 
partito fascista sono in tutto 
una quarantina di fascisti a li
velli vari, dai sanbabilini ai 
funzionari della federazione del 
MSI: accanto a Gianluigi Radi
ce si trovano Remo Casagran 
de. Fioravanti Tedeschi, l'ac
coltellatore Edoardo Ceft, Guido 
Morandi. Franco Mastrodonato. 
Mario Silvio Orini e Giovanni 
Ferorelli A costoro si aggiun
sero quasi subito i nomi di Ser
vello e Petronio che. sia per il 
ruolo svolto nel MSI sia per 
i contatti con il mondo econo 
mico. indubbiamente rapprescn 
tano quelli che hanno tirato le 
Ala immediate nel quadro di un 
disegno più vasto La concessio
ne dell'autorizzazione a proce
dere verrebbe dunque a rimet
tere in moto un'inchiesta che 
per forza di cose rimane monca 
• non può colpire fra i man-
éwiti « i responsabili politici. 

Ma veniamo nel dettaglio 
secondo quanto Andreotti 
avrebbe dichiarato al giorna
lista del Mondo. Sul memo
riale del Sid a proposito dei 
piani di Fumagalli, il mini
stro della Difesa dice nel
l'intervista: «Il memoriale 
sui piani di Carlo Fumagalli, 
anello fondamentale della 
centrale terroristica del MAR, 
reso pubblico in due puntate 
dalla stampa di sinistra, l'ho 
fatto ricercare negli archivi 
del servizio. E' risultato che 
il documento fu redatto da 
un informatore gratuito del 
SID che ora lo ha rimesso 
lui stesso in circolazione. L'in
formatore, nel frattempo, è 
passato infatti alle dipen
denze della direzione Affari 
riservati della PS ». 

Parlando della figura di 
Fumagalli, Andreotti cerca di 
avvalorare la tesi secondo la 
quale ci si trova di fronte 
a personaggi politicamente 
indefinibili. « In Italia vi è 
un ceto ambiguo di eversivi 
per costituzione, impastati 
di rabbia e delusione, che è 
assai diffìcile da selezionare 
e quietare. Non è, comunque, 
da sottovalutare né da tra
scurare ». 

Ma, subito dopo, nell'inter
vista passa a parlare di un 
personaggio ben qualificato 
politicamente, cioè Giannet
tini. Secondo quanto sostiene 
Andreotti, il giornalista mis
sino è un personaggio ben in
formato, che durante le inda
gini sulla strage di piazza 
Fontana aveva preparato una 
relazione dalla quale risulta
va con evidenza la pista ne
ra delle bombe. Solo dopo 
molte esitazioni questo rap
porto fu consegnato alla ma
gistratura ma il SID non 
volle rivelare il nome del
l'informatore, sostenendo, pa
re, che si trattava di un se
greto militare. «Per decide
re questo atteggiamento — 
continua l'intervista di An
dreotti — ci fu una apposita 
riunione a Palazzo Chigi. Ma 
fu una autentica deformazio
ne, uno sbaglio grave. Biso
gnava dire la verità ». 

Il ministro della Difesa so
stiene quindi di aver solleci
tato il ministro guardasigilli 
a chiedere l'estradizione di 
Giannettini che ora si trove
rebbe a Parigi. Accusa perciò 
apertamente di gravi omis
sioni questo governo e alcu
ni precedenti, come se egli 
stesso non ne facesse e non 
ne faccia parte. 

Sul tema dell'inefficienza di 
certi servizi l'esponente de 
ammette: «C'è una inefficien
za dello Stato da colmare. Di 
certe cose non sappiamo nul
la. Su altre ritarda la verità. 
Di altre non sappiamo l'es
senziale. A certe cose ancora 
non riusciamo a dare nomi e 
colore. Troppi compartimenti 
stagni. Troppi binari morti 
sui quali certe inchieste ven
gono instradate. Per i servizi 
di informazione e di polizia 
non spendiamo certo poco. Ma 
su questo terreno, la produt
tività statale in fatto di ac
certamento e denuncia della 
verità è tanto bassa da sba
lordire ». Ma soprattutto è 
questione anche di mancanza 
di volontà politica. Ed è lo 
stesso Andreotti a dire che le 
varie polizie si fanno la guer
ra. che si passano « il cerino 
acceso nella speranza che l'ul
timo che l'ha in mano si bru
ci ». « Il consiglio dei ministri 
non coordina, né indirizza. Di 
conseguenza, ad un cittadino 
che invade Io stadio Olimpico 
durante una partita vengono 
dati otto mesi di condanna a 
tamburo battente, ma del ten
tativo di golpe di Borghese ci 
siamo dimenticati, senza es
sere riusciti a sapere se dav
vero si voleva o poteva fare 
una nuova marcia su Roma *». 

Nell'intervista si parla an
che del nuovo ispettorato an
titerrorismo che dovrebbe es
sere nelle intenzioni del go
verno un mezzo per superare 
le rivalità tra i vari corpi. E 
Andreotti g-à sottolinii che 
« tutto rimane da stabilire in 
materia di coordinamento «» 
di divisione eventuale di com
piti con il serviz.n militare di 
sicurezza e con il sua.dia di 
Finanza ». Insomma questo 
organismo non ^«lo noi; ha 
iniziato a funziona»"" ma c'è 
la possibilità che z\ sia nuo
vamente una a divisione dei 
compiti » 

D'altra parte che credibilità 
possono avere uomini di go
verno che, in dispregio delle 
dispos:zion! del Parlamento. 
continuano a conservare i fa
scicoli personali che l'ex Sifar 
aveva approntato come a rmi 
di ricatto? Su questo scanda
lo e sui suoi responsabili è 
urgente che il Parlamento sia 
informato 

Nell'intervista Andreotti di
ce anche che l'eversione in 
Italia viene alimentata e gui
data dall'estero e ripropone il 
tema delì'« internazionale ne
ra » che si finanzierebbe an
che con i sequestri di persona 
Ma se è vero l'Interessamento 
di agenti stran'eri alla stra
tegia della tensione italiana 
è anche vero che non sì può 
ignorare il teatro di queste 
gesta Né si possono sottovalu
tare mandanti ed esecutori 
italiani Altrimenti si dà un 
alibi ad essi. E si può giun
gere a conclusioni pericolose 
del tipo che Andreotti stesso 
esprime quando azzarda: 
poi le bombe scoppiano in Ita
lia e nessuno viene preso. E 
come è possibile se lo stesso 
Andreotti dopo tanti bei di
scorsi se ne esce con una frase 
di questo tipo: « Io non cre
do che il pericolo maggiore 
venga da personaggi come il 
colonnello Spiazzi (arrestato 
per la Rosa dei venti) che 
chiama in causa i servizi se
greti ». 

Alla sbarra a Genova i terroristi fascisti Azzi, De Min e Rognoni della « Fenice » 

L'on. Servello offrì incarichi nel MSI 
a chi ideò la strage sul Torino-Roma 
Il lungo interrogatorio del « bombardiere nero » Nico Azzi - La riunione del 28 febbraio 1973 presso la federazione missina di Milano • Rognoni accusato di aver procurato 
l'esplosivo - « Volevamo scuotere e impaurire l'Italia » - Dopo l'esplosione della dinamite avrebbero telefonato ai giornali di «volere la libertà» per i detenuti della 22 ottobre 

GENOVA — I neofascisti Nico Azzi (a destra con le manette) e De Min (in fondo) in aula ieri all'apertura del processo 

Inesauribili gli arsenali dei fascisti bresciani ? 

Candelotti con miccia e detonatori 
abbandonati da un'auto in Val Trompia 

Forzato un posto di blocco - Sotto interrogatorio due nuovi personaggi - Forse non si farà il confronto fra Degli Oc
chi e Colombo - Il padre di Silvio Ferrari chiede una perizia tossicologica sui resti del figlio saltato in aria 

Dal nostro inviato 
BRESCIA, I l 

Le polveriere, dei fascisti 
sembrano essere inesauribi
li: altri 47 candelotti di di
namite granulare sono stati 
recuperati dai carabinieri del 
gruppo radiomobile di Gar-
done Val Trompia. nei pressi 
di Gussago, a pochi chilo
metri da Brescia. 

La notte scorsa alle 2,45 
un'auto di grossa cilindrata 
aveva forzato uno dei tanti 
posti di blocco approntati dai 
carabinieri sulle strade della 
provincia bresciana. L'inse
guimento non è durato a 
lungo; nei pressi dell'imboc
co di una galleria, l'auto 
inseguita ha frenato improv
visamente e dall'interno è 
stato gettato fuori bordo uri 
grosso involto. Dentro vi era
no i 47 candelotti di dinami
te e una certa quantità di 
miccia. 

Prosegue intanto la catena 
dei fermi e degli arresti: in 
serata si è appreso che due 
persone sono sottoposte ad 
interrogatorio, uno negli uf
fici della Procura della Re
pubblica e l'altro nella ca
serma dei carabinieri. Uno 
sarebbe il giovane Romeo M., 
che milita nel gruppo di cui 
faceva parte Silvio Ferrari 
e che potrebbe essere incri
minato per falsa testimonian
za e reticenza sulla morte 
del giovane terrorista fasci
sta. L'altro fermato si chia-

p. g. 

Gli antifascisti 
di Brescia 
da Taviani 
e Zagari 

Il minislro dell' Interno, 
on. Taviani, ed il ministro 
della Giustizia, on. Zagari, 
hanno ricevuto ieri mattina 
a Roma I rappresentanti del 
Comitato unitario permanen
te antifascista di Brescia, 
insieme al presidente del
l'Amministrazione provincia
le, i quali gli hanno conse
gnato un'ampia documenta
zione in merito alle attività 
del terrorismo neofascista, 
sfociate nella criminale stra
ge di piazza della Loggia, 
perpetrate nel corso degli 
anni nel Bresciano. 

L'incontro con Taviani è 
durato a lungo, per un esa
me approfondito della situa
zione provinciale anche nei 
suoi riflessi e collegamenti 

. nazionali, e II ministro del
l'Interno — informa un co
municato diffuso al termine 
della riunione — ha esposto 
l'azione già svolta nell'am
bito di un sempre più effi
cace perseguimento del ter
rorismo fascista e le linee 
su cui si sta sviluppando e 
si svilupperà l'azione per 
l'Immediato futuro ». 

Anche Zagari • ha assicu
rato il massimo impegno per 

~ i provvedimenti di sua com
petenza ». I l Comitato Incon
trerà nei prossimi giorni an
che Il vicepresidente dal 
Consiglio superiora della ma
gistratura %. 

ma Tranquillo Zampatti di 
Lovero in Valtellina e fa il 
cuoco alla « Pinetina ». Sa
rebbe uno dei « gufi » di Car
lo Fumagalli e viene per
tanto interrogato circa la 
indagine sulla organizzazio
ne terroristica SAM - Fuma
galli. 

Sulla SAM-Fumagalli, è sta
to lungamente interrogato 
quest'oggi nel carcere di Bre
scia dai giudici Arcai e Tro
vato anche Giovanni Bom
bardieri. 

Il Bombardieri che venne 
arrestato a Tirano, in Valtel
lina. nella prima fase delle 
operazioni che portarono al
l'arresto dello stesso Fuma
galli e alla scoperta dei covi 
di Milano, viene ritenuto un 
personaggio relativamente im
portante. Giovanni Bombar
dieri era noto in Valtellina 
per la sua attività di contrab
bandiere e per questo motivo 
in passato aveva anche subito 
condanne. 

Come ormai è d'abitudine 
né il giudice Arcai né Trovato 
hanno detto una sola parola 
sul risultato dell'interrogato
rio, ma si ha la sensazione 
che i due magistrati abbiano 
raggiunto qualche risultato 
apprezzabile. 

Nulla si è saputo Invece 
circa l'interrogatorio di Gio
vanni Colombo, uno dei più 
diretti collaboratori di Carlo 
Fumagalli, arrestato ieri sera 
poco dopo le 21 a Mandello 
Lario, vicino a Lecco, e tra
sferito in nottata nelle car
ceri di Brescia. 

Anche Giovanni Colombo 
viene ritenuto un personaggio 
di una certa importanza: già 
dirigente della «Giovane Ita
lia » e successivamente del 
« Fronte della gioventù ». l'or
ganizzazione giovanile missi
na, e corrispondente del quo 
tidiano di Almirante II Seco
lo d'Italia, aveva attivamente 
preso parte alia campagna 
elettorale del MSI durante 
le elezioni del *72. 

Per gli inquirenti bresciani 
Giovanni Colombo era il 'cu
stode del rifugio noto fra i 
terroristi fascisti del Fuma
galli con il nome di «Chiesa 
rossa », che si trovava a Mi
lano, nei pressi di piazzale 
Istria Era latitante fin dal
l'inizio delle indagini sull'or 
ganizzazione terroristica. 

Evidentemente Giovanni Co
lombo viene ritenuto impor
tante dagli inquirenti per la 
parte da lui svolta nell'ambi
to dell'organizzazione terrori
stica SAM-Fumagalli, ma po
co peso viene dato invece al 
confronto con l'avvocato fa
scista milanese Degli Occhi, 
il cui risultato è evidente
mente in buona parte già 
scontato. 

Stamane si è appreso anche 
che il padre di Silvio Ferrari, 
il giovane fascista saltato in 
aria mentre stava trasportan
do una bomba nella notte fra 
il 18 e il 19 maggio, avrebbe 
formalmente richiesto al giu
dice Giannini, che conduce le 
indagini sulla morte di suo 
figlio, una perizia tossicologi
ca sul cadavere. Ciò significa 
che Dino Ferrari è convinto 
che il figlio, nel momento in 
cui si accingeva a compiere 
un attentato, fosse sotto l'ef
fetto di sostanze stupefacenti. 

Mauro Brutto 

A sinistra l'identikit di uno dei presunti criminali che hanno 
compiuto la strage di Brescia e, a destra, il falsario fascista 
Giuseppe Ortenzi 

L'identikit corrisponderebbe a Giuseppe Ortenzi 

Eseguì l'attentato 
a Brescia uno dei 
tre falsari romani? 
Questa una ipotesi avanzata dall'ufficio politico della 
questura - Probabile un confronto con alcuni agenti in 
servizio a piazza della Loggia il giorno della strage 

Le indagini sulla centrale 
clandestina romana che rifor
niva i fascisti e i terroristi 
neri di passaporti e documen
ti falsi sembrano essere giun
te a clamorosi risultati. Uno 
dei tre falsari arrestati. Giu
seppe Ortenzi — fascista an
che lui, amico di Gianni Nar
di, uno dei killers del" commis
sario Calabresi fuggito in Ci
le. coinvolto nell'inchiesta sul 
campo paramilitare scoperto 
sui monti di Rieti — potreb
be essere, secondo i funzio
nari dell'ufficio politico del
la questura, uno dei crimina
li attentatori di Brescia che 
hanno collocato in piazza del
la Loggia l'ordigno che ha 
seminato la strage tra i ma
nifestanti antifascisti. 

La polizia ha avanzato que 
sta ipotesi confrontando i 
connotati di Giuseppe Orten
zi con uno degli idenli-kit de
gli attentatori (emessi qual
che giorno dopo l'eccidio), 
quello con il berretto e i baf
fi spioventi (anche l'Ortensi 
li porta in quel modo). Per 
gli inquirenti la somiglianza 
è piuttosto evidente e, secon
do loro, non è molto azzarda
to supporre che il falsario fa
scista arrestato nella capita
le possa essere uno degli at
tentatori di Brescia Quanto 
prima Giuseppe Ortenzi do
vrebbe venire messo a con
fronto con gli agenti di poli
zia e 1 carabinieri di servi
zio In piazza della Loggia 
11 giorno dell'eccidio. Questo 
si diceva ieri negli ambienti 
giudiziari e della questura. 

Sempre nel quadro dell'in
chiesta sulla strage fascista 
nella città lombarda, molto 
probabilmente saranno sotto
posti a confronti simili an
che gli ultras d'estrema de
stra arrestati in questi gior
ni, nel corso dell'inchiesta 
del magistrato romano Occor-
sio sui gruppi fascisti («Or
dine nero» e «Anno zero») 
sorti dopo lo scioglimento 
dell' organizzazione neonazi
sta «Ordine nuovo» per ri
costituzione del partito fa
scista. 

Frattanto prosegue l'inchie
sta scattata dopo la scoperta 
della stamperia clandestina 
di via Satrico, all'Appio Lati
no. che aveva tra i suoi clien
ti di maggior spicco Gianni 
Nardi. Bruno Stefano e 
Gudrum Kiess (i presun
ti assassini di Calabre
si) e Giancarlo Esposti. 

I carabinieri stanno ricercan
do un giovane di 26 anni, Pier 
Giorgio Marini, di Ascoli Pi
ceno come l'Ortenzi, dove 
abita in via dei Saladini 22. 
Il latitante era stato arresta
to nel marzo *72 per associa
zione per delinquere e deten
zione di armi, insieme a Nar
di, Ortenzi e un certo Paolo 
Merlin! : l'arresto avvenne do
po che, nel gennaio dello 
stesso anno, nella villa di 
Gianni Nardi vennero scoper
te numerose armi, mitra, pi
stole, fucili. Rilasciati, i fa
scisti adesso sono tutti lati
tanti, t ranne il Merllnl e 
l'Ortenzi, finito in carcere sa
bato scorso. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 11 

L'assenza dell'on. Franco 
Maria Servello, vice segreta
rio nazionale del MSI, che 
ha giustificato la sua mo
mentanea assenza con un 
certificato medico, e una 
congiuntivite all'occhio de
stro In seguito alla qua
le Mauro Marzorati se n'è 
rimasto in cella . a Marassi, 
non seno serviti a ottenere 
un rinvio del processo per 
la tentata strage sul direttis
simo Torino Genova del 7 
aprile dello scorso anno. 

Il processo ha preso il via 
regolarmente con gli interro
gatori del « bombardiere ne
ro » Nico Azzi e di Francesco 
De Min. L'udienza odierna ha 
occupato l'intera mattinata e, 
dopo un breve intervallo il 
pomeriggio, si è conclusa 
verso sera. Il processo è stato 
poi aggiornato a venerdì 14 
giugno. 

C'è stata una specie di po
lemica a distanza tra il lati
tante Giancarlo Rognoni e 
Nico Azzi. Quest'ultimo ha 
confessato, in modo aperto, 
di non poterne più di un capo 
che è scappato comodamente 
in Svizzera lasciando nei guai 
lui, Marzorati e De Min. « E' 
Rognoni che procurava l'esplo
sivo » — ha dichiarato Azzi. 
quasi a voler rispondere a 
una lettera di due fogli dat
tiloscritti che il Rognoni ave
va fatto pervenire alla Corte. 
Nella missiva il latitante Ro
gnoni cerca di respingere tut
te le accuse che gli vengono 
mosse. 

Fin dalla prima udienza ap
pare in modo lampante che 
tutto il movimento di orga
nizzazione fascista, sfociato 
nella tentata strage del tre
no, si è sviluppato e organiz
zato in seno alla Federazione 
milanese del MSI. Nel confes
sare questi particolari Nico 
Azzi è stato tortuoso, ha cer
cato di sfuggire in tutti i 
modi, ma pòi ha finito per 
confermare in pieno la riu
nione, del 28 febbraio 1973 
presso l'on. Servello, che of
fri incarichi di direzione nel 
MSI a Rognoni e a lui. 

L'interrogatorio del bombar
diere nero è iniziato alle 
10,45. In precedenza c'erano 
stati 1 preliminari di rito del
la costituzione della Corte con 
la prestazione del giuramento 
da parte di tre nuovi giurati. 
L'aula del Salonetto era rima
sta chiusa e vigilata fino alle 
8,40. A quell'ora venivano 
accompagnati in aula i due 
imputati presenti: Nico Azzi, 
con baffetti biondi. ve
stiva con ricercatezza: giacca 
di velluto marrone, camicia 
bianca e cravatta marrone con 
disegni floreali; De Min, con 
baffetti neri, indossava un 
completo blu. 

Arrivava intanto notizia del
la congiuntivite che aveva col
pito il Marzorati. Nulla di 
grave, peraltro, era scritto nel
la certificazione medica del 
carcere. Cominciavano a ron
zare i riflettori della TV e si 
infittiva il numero di giorna
listi e avvocati attorno all'emi
ciclo del Salonetto. Alle 9 co
minciava l'afflusso (limitato) 
del pubblico 

Alle 9,30 è entrato il can
celliere dott. Simonetti. Subi
to dopo è stata la volta del 
PM dott. Barile. 

Alle 9,50 l'usciere annuncia 
« entra la Corte ». Prendono 
posto il presidente dott. Na
poletano, il giudice a la te re 
dott. Ferri e tre giurati rima
sti dai precedenti processi: 
Flora Chioto. Raffaele Naldi, 
Gerolamo Barlocco. 

Segue il giuramento del 
nuovi giurati Palmiro Machet-
ti. Giovanna Droni e Fioren
zo Ignera. Il presidente inizia 
poi la relazione che riepiloga 
i fatti, partendo dal momento 
in cui il detonatore scoppia 
nella toilette del treno, feren
do alle gambe Azzi che ten
tava di innescare una ca
rica di un chilo di tritolo 
che, esplodendo, avrebbe pro
vocato centinaia di vittime 
t ra i viaggiatori. 

Finita la relazione inizia 
l'interrogatorio di Azzi. 

AZZI: Prima di rispondere 
alle sue domande, presidente, 
intendo protestare contro la 
TV e i giornali che mi accu
sano dell'assassinio dell'agen
te Antonio Marino avvenuto 
mentre io ero degente in un 
letto d'ospedale, ferito grave
mente. 

PRESIDENTE: Senta la 
pianti con queste dichiarazio
ni. Il processo per l'omicidio 
dell'agente Marino si farà a 
Milano. Qui lei è accusato di 
strage. D'altra parte lei stesso 
ha pure ammesso d'aver for
nito la bomba che dilaniò il 
povero agente. 

AZZI: SI. ma.. 
PRESIDENTE: Senza ma; 

parliamo del nostro processo. 
Perché avete scelto il direttis
simo Torino-Roma invece di 
un altro treno? 

AZZI: Per evitare che le In
dagini partissero da Milano 
dove c'è una polizia efficiente 
contro di noi. 

PRESIDENTE: Chi conse
gnò la borsa con tutto il 
materiale per allestire l'or
digno? 

AZZI: Ho fornito altre ver
sioni In istruttoria, ma ora 
dico la verità. II tritolo mi è 
stato consegnato da Rognoni. 
Fu lui a preparare e a conse 
gnarml la borsa con tutto 11 
materiale dentro. In Istrutto
ria avevo dichiarato che me 
l'ero procurato io, il tritolo. 
presso la malavita milanese. 
Dissi cosi perché volevo sal
vare Rognoni. 

PRESIDENTE: E fu sem
pre Rognoni a istruirvi e ad 
assegnarvi 1 compiti? 

AZZI; SI, con due riunioni 
In casa sua. 

Azzi si disperde poi in mil
le particolari per spiegare che 
aveva intenzione di mollare 
la vita politica attiva presso 
il MSI di Milano dove era 
stato anche dirigente di una 
sezione. 

PRESIDENTE: Chi la nomi
nò segretario di sez \ne? 

AZZI: L'on. Servello prima 
del mio servizio militare. Ten
go a precisare che per « La 
Fenice» lo feci soltanto un 
articolo contro la droga e ba
sta. Avevo conosciuto Rogno
ni nel 1968 presso la «Giova
ne Italia » di Milano dove mi
litavamo assieme. Gli ero ami
co e non ero capace di dirgli 
di no quando mi invitava a 
far qualcosa con lui. 

PRESIDENTE: Senta, non 
può convìncerci che lei era in 
crisi e che senza voler più 
svolgere attività nel suo par
tito si è deciso a compiere 
un attentato. 

AZZI: Eppure è cosi anche 
se, un poco, volevo reinserir-
mi nel gruppo. 

PRESIDENTE: Ci parli di 
questo gruppo. 

AZZI: Ho aderito a quella 
frangia dell'« Ordine nuovo», 
rimasta dentro il MSI, assie
me a Pino Rauti. Tengo a pre
cisare che io sono un poco 
un soreliano Sono insomma 
uomo di destra, ma ero alla 
sinistra del MSI, capisce? 

PRESIDENTE: No. Troppo 
contorto. Non lo capirebbe 
nemmeno Sorel. E' vero che 
lei disse a De Min che biso
gnava far qualcosa per scuo
tere l'Italia con un botto? 

AZZI: Non ho parlato di 
scuotere l'Italia. 

PRESIDENTE: E del botto? 
AZZI: Del botto si. Ma le 

preciso che l'attentato doveva 
essere solo dimostrativo. Io 
avrei telefonato in tempo per 
far togliere l'ordigno dopo 
aver chiesto la liberazione 
degli imputati della banda 
« 22 Ottobre » per indicare nel
la sinistra gli autori del mi
sfatto. 

PRESIDENTE: Se voleva 
far questo perché non ha la

sciato intatto tutto il materia
le nella borsa telefonando a-
vrebbe convinto tutti che al 
trattava di una minaccia e 
basta. Non le pare? 

AZZI: Ci ho pensato, ma 
poi ho proceduto come con
venuto nel programma stabi
lito con il nostro capo Ro
gnoni. Ho tentato di innescare 
la carica poi mi sono pentito. 
Ho rotto i fili e mi è scop
piato il detonatore. 

L'interrogatorio di France
sco De Min è iniziato alle 17 
del pomeriggio, dopo che Azzi. 
con tono piccato, aveva preci
sato che il motto « il nostro 
onore si chiama fedeltà » adot
tato dalla rivista La fenice 
era stato ripreso dai volontari 
delle SS tedesche e il sìmbolo 
mitico dell'uccello della Feni
ce che risorge dalle sue ceneri 
era stato copiato da quello 
adottato dai colonnelli greci. 
De Min si è presentato un po
co « bauscia » e con tono di 
voce monotono si è detto un 
espulso dalla CGIL dov'era 
stato iscritto solo dal 1971 al 
1972. S'è dichiarato « convinto 
anticomunista » amico di In
fanzia e fedele, In tutto, ad 
Azzi. 

PRESIDENTE: Non le sem
bra poco per partecipare a un 
attentato? 

DE MIN: Quando Azzi mi ha 
parlato di un atto dimostra
tivo ho detto « sono con te ». 
Lui, la sera stessa, mi ha por
tato a casa dì Rognoni. 

PRESIDENTE: Chi parlò 
chiaro dell'attentato in quel
la riunione? 

DE MIN: Rognoni. Parlò di 
scuotere l'Italia con una forte 
azione dimostrativa. 

PRESIDENTE: Lei partecipò 
alla fabbricazione del timer. 
in casa Rognoni, vero? 

DE MIN: Credevo si trattas
se di un attentato a una sede 
politica del partiti di sinistra. 
Ho forato la plastica messa 
al posto del vetro sull'orologio 
del congegno. 

Giuseppe Marzolla 

Il SID interferisce anche nell'inchiesta di Padova? 

Al colonnello Spiazzi 
ordine di tacere sui 

capi della «Rosa nera» 
a E' stato il generale Alemanno a proibirmi di far 
nomi» - L'alto ufficiale del controspionaggio convo
cato dai giudici non si è presentato - Emerge la tesi 
dell'adesione al gruppo eversivo per motivi d i lavoro 

Dal nostro corrispondente 
PADOVA, 11. 

« I nomi? Quelli no, non lì 
faccio, me l'ha proibito il ge
nerale Alemanno »: dalla data 
della visita a Roma, quando ì 
magistrati padovani portaro
no con sé il tenente colon
nello Amos Spiazzi mettendo
lo a confronto con il generale 
Alemanno, capo dell'USI (Uf
ficio sicurezza internazionale, 
una delle dodici branche del 
SID), ed interrogarono anche 
il generale Vito Miceli che del 
SID è il comandante genera
le. ora in attesa di trasferi
mento, Il colonnello non parla 
più. 

L'atteggiamento di totale 
chiusura è giustificato dal di
fensore — l'avvocato Devoto 
— proprio con un ordine im
plìcitamente ricevuto dal ge
nerale Alemanno durante il 
confronto. 

La notizia, già divulgata 
pubblicamente, non ha ancora 
trovato alcuna smentita; ed il 
generale Alemanno, convoca
to a Padova nei giorni scorsi 
per nuovi interrogatori, non si 
è presentato ai giudici. La 
gravità di un simile atteggia
mento e della situazione che 
ne deriva non può non preoc
cupare: cosa sanno i servizi 
di controspionaggio e perchè 
hanno calato una ferrea corti
na di silenzio — per usare 
un eufemismo — sulla « Rosa 
dei venti »? Quali responsabi
lità possono avere nel com
plotto nascosto dietro questa 
sigla? 

Quello che è certo è che il 
colonnello Spiazzi non si sen
te affatto un traditore, un gol
pista: ha sempre agito in base 
a direttive di coloro che ritie
ne i suoi legittimi superiori, 
dice negli interrogatori, nella 
organizzazione di cui ha am
piamente descritto la struttu
ra. Insomma, un esercito-om
bra dentro l'esercito ufficiale. 
Una gerarchia legittima, tan
to legittima che l'alto ufficia
le. al momento di farne i no
mi, ha chiesto di consultarsi 
con un superiore, uno qual
siasi purché di alto grado. 

E' finito davanti al generale 
Alemanno e ora non parla più, 
trincerandosi dietro le diretti
ve ricevute durante quel col
loquio: continua però a dire 
che il suo ingresso nella « Ro
sa » — è ancora il difensore 
che riferisce — è avvenuto 
nel quadro di una collabora
zione tra ufficiali dei carabi
nieri. del SID e dell'esercito 

E* giustificato ormai affer
mare che nell'intero ciclo del
le trame eversive prende for
ma un ruolo del servizi segre
ti — qui a Padova si afferma 
chiaramente: anche interna
zionali — per lo meno ambi
guo, contro 11 quale si sono 
scontrate spesso richieste ed 
Indagini del eludici. 

Lo stesso silenzio sulle gra
vissime affermazioni di Amos 

Spiazzi rasenta l'assurdo e fa 
nascere il sospetto che alcune 
persone si sentano talmen
te sicure e protette da poter 
tranquillamente ignorare tut
to ciò che viene detto sul loro 
conto, per gravi che siano le 
affermazioni fatte. 

In mezzo a tanto silenzio c'è 
invece qualcuno che parla. E* 
Elio Massagrande, il latitante 
dirigente nazionale di «Ordine 
nuovo » colpito da mandato di 
cattura dal dott. Tamburino 
per associazione sovversiva. 
A Ginevra — ma probabil
mente non è quella la sua re
sidenza — si è incontrato con 
un inviato di un giornale ve
neziano, che oggi riporta una 
lunga intervista. Dopo una di
fesa di ufficio di « Ordine nuo
vo», Massagrande fa alcune 
rivelazioni interessanti: la 
bomba di Brescia? « Prima di 
andarcene dall'Italia abbiamo 
avuto la sensazione (lui e Gra
ziane ndr) che prestissimo sa
rebbe arrivata una strage a-
naloga a quella di piazza Fon
tana»; ed aggiunge ancora 
che «di bombe ne scoppie-
ranno tante». 

Su a Ordine nuovo»: «L'or
ganizzazione di "Ordine nuo
vo" è ben controllata ed esi
ste; gli altri gruppi sono si
gle, non uomini ». Sul MSI: 
« A proposito della riscoperta 
verginità antifascista del fe
derale di Brescia, le autorità 
potrebbero chiedergli dove ha 
messo i mitra che gli sono 
stati consegnati nella sua vil
la alcuni anni fa». Ed infine 
sulla «Rosa dei venti», defi
nita ovviamente una montatu
ra: «Sono amico del tenente 
colonnello Spiazzi », ammette 
Massagrande, che però ag
giunge di non conoscere alcun 
altro personaggio al di fuori 
di Cavallaro e del commer
ciante padovano Dario Zago-
lin, tuttora latitante. Sui giudi
ci il «camerata» esprime giu
dizi pesantissimi: «Tambur i 
no — dice — potrebbe essere 
(ed ho tutti 1 motivi per rite
nere che Io sia) un agente 
dell'Ufficio affari riservati del 
ministero degli Interni, de
mandato alla magistratura 
per fare queste provocazio
ni ». 

Provocazioni, ovviamente, 
contro l'ambiente militare e 
dell'alta finanza... 

Il d o t t Tamburino, letta la 
intervista, scoppia a ridere, 
«Massagrande — nota poi si
gnificativamente — si preoc
cupa maggiormente di difen
dere l'alta finanza e l'esercito 
piuttosto che se stesso». E, 
aggiungiamo, vari punti del
l'intervista a proposito degli 
argomenti più disparati chia
mano in causa gli «Affari ri
servati»; non si dedica inve
ce al SID un accenno, uno 
solo che non sia di difesa del
l'Istituzione. 

Miche le Sartori 


